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FIRENZE 30 NOVEMBRE 
L
-_ 

L'anno 1847 è per l'Italia l'anno delle grandi eonver
L 

sioni politiche. Noi non ci crediamo né in diritto né in dovere 
«li spìngere uno sguardo scrutatore nel fondo delle coscienze, 
e d'indagare ìe buone o le cattive volontà che si celano nei 
mille ravvolgimenti del cuore umano. ̂ Noi ci contentiamo di 
constatare i fatti., di esaminare e giudicare le azioni. E certo 
è cosa oltremodo notevole e memorabile questo rapido mu

ltare di uomini e di cose che vediamo in varj stati italiani. 
Il torrente della pubblica opinione si avanza maestoso e ri
gonfio, acquista forza dagli ostacoli, e domina e fa piegare e 
trascina le volontà più pertinaci, i vetusti abusi, le tiranni

che tradizioni. 
^ ■ 

j 

n 

Non v' è alcun principe italiano che possa più ostare im

punemente ò senza grave periglio a' bisogni morali e mate
^ ■ 

. riali di una nazione risorta : Y idea domina il fatto, la parola 
vince le baionette e i cannoni, alla voce santa della libertà 
e dell* indipendenza ogni fronte si piega, e lo scettro che ten

r 
^ ^ ^ ^ r 

taya soffocarla cgje di mano ai principi e si spezziaIeri Carlo 
Alberto, lasciato il lungo esitare, entrava nella via delle ri
forme, ed abbracciava la causa della indipendenza italiana. 
Oggi Ferdinando II accenna di entrarvi. Domani vi entrerà 
certamente il Duca di Modena, il quale, or sono tre giorni, 
diceva: ÌVÒM cederò mail 

Per ora parliamo di Ferdinando II. 
Ferdinando lì ha grandi debiti da soddisfare, ha molti 

fatti da fare obliare : debiti contratti dai suoi maggiori e da 
lui; fatti troppo gravi da potere essere con lievi concessioni 
obliati. 

r 

Ferdinando I fu restaurato in Napoli coir aiuto de' Gar

bonari, a'quali avea egli promesso una costituzione simile a 
H 

quella che godeva la Sicilia. Risalito sul trono, dimenticò la 
promessa fatta a' Napolitani, e tolse la costituzione giurata 

r 

a'Siciliani. Dopo cinque anni di oppressione, scoppiò, la ri
voluzione del 1820, ed il Popolo colle armi alle mani recla

mò 1' adempimento delle promesse. Il Re cesse, dette una 
costituzione, la giurò: poi, approfittando della cecità del Par

lamento, andò a Vienna per perorare la causa del popolo, e 
ritornò preceduto dalle armi tedesche e accompagnato dal 
Canosa, dopo avere donato una ricca lampada alla SS. An

nunziata di Firenze, in espiazione della fede spergiurata. H 
Canosa diceva al re: Ignorait sa, miseria e bastone, vi fa

ranno sicuro del popolo. Il re era persuaso che Canosa avea 
ragione; ma le iniquità di costui giunsero a tal punto, che 
l'Austria obbligò il re a licenziarlo, e Rotschild non glivolle 
prestar denaro chq a patto avesse Medici il ministero. Medi

ci, che la rivoluzione avea fatto cadere, ritornò al governo 
. ■ 

animato da vendetta feroce ; solea dire iVon ^oler lasciare 
a' Napolitani che gli occhi per piangere. Quando France

sco I ascese il trono, grandi furono le speranze del popolo: 
sapevan tutti oh' egli avea parteggiato per la costituzione in

glese, e ch'era stato carbonaro; ma le speranze andaron 
tutte fallite, le antiche oppressioni continuarono, i processi 
politici moltipUcaronsi: gii anni 4827, 1828 e 1829 furono 

tristissimi per la Sicilia, e sotto la Logotenenza del marchese 
' ■ I 

Favara non fu salva né la vita e la libertà degli uomini, né 
l'omvQ delle donne. Le turpitudini di quel tempo infaustis

simo attendono ancora uno Svqtonio. ' tf 

Il debito pubblico si accrebbe a dismisura per le prodi
' ■ F 

galità della corte. Mentre lo stato languiva nella miseria, 
Francesco I, per accompagnare sua figlia Maria Cristina in 
Spagna, spese 25,000,000di L. Ital.l II debito pubblico fu 
portato a 400,000,000. 

Ferdinando II cinse la corona pronunziando una parola 
di perdono, promettendo guarire le piaghe dello Stato. Noi 
non vogliamo riandare la terribile istoria di questi dicias

sette anni di regno*, ii 1837, il 1845 ed il 1847 sono scritti 
. ' r 

a lettere dì sangue, né possonsi rammentare senza raccapric

cio. I morti non rinascono! I cadaveri degli Adorno, Barba
V 

gallo, Sgroi, Bandiera, Romeo, Mazzoni, e" di cento e cento 
altri non risorgono dal sepolcro; ma le carceri sono rigurgi

E 

tanti di prigionieri politici, la, generosa gioventù del regno 
langue negli ergastoli, nelle galere e sugli infami scogli di 

: 

Pantelleria e di'Çayignana. Fiataato che. Eerdmando II.non 
avrà ridonato al civile consorzio quei martiri della libertà, 

* 

noi non possiamo pronunziare una parola di lode pel suo go

verno. Mentiremmo al pubblico ed a noi stessi, rinnegherem

mo la causa per la quale combattiamo^ saremmo rei di co

dardo abbandono, di tradimento. 
Noi non'ehiediamo l'impossibile, non chiediamo la re

surrezione de' morti : chiediamo la libertà dei vivi, ed affer

miamo che la prima e la più necessaria delle concessioni è 
una generale e completa amnistia. 

UNA NUOVA ORGANIZZAZIONE 
DI SPIONAGGIO 

zione offensiva al clero o all' autorità. Tutto ciò è annunziata 
dalla Sentinelle de la Suisse primiJitie. E all' annunzio un 
giornale francese aggiunge questo piçcol commerito. Cucsfo 
faMo meglio di ogni parola dipinge la tendenza schifosa im

pressa dai Gesuiti al governo e al pòpolo di Lucerna..  * ' " 

, i 

/ 

CALENDÀRIO CIVILE ITALIANO 
PEL 1848 

» -> 

Che i Gesuiti avessero sulla confessione dottrine pesti' 
fere, e che la rivolgessero a loro fini perversi, noi lo sape

vamp, perchè tra gli altri ce lo disse anche un loro confra

tello, il gesuita Bonueci. (Vedi nelM/òa n. 57, 1' estratto 
della lettera del Bonueci pubblicata da Pietro Bigazzi). Che i 
Gesuiti usassero della confessione per conoscere i segreti delle 
famiglie, per,sapere dàlie serve e dai servitori quali libri' 
leggevano i loro padroni, quali persone vedevano, quali di

scorsi facevano, quali cibi mangiavano, noi lo abbiamo son

tito dire più volte dalle persone stesse cui dai reverendi pa

dri sono state fatte queste domande, unitamente alla minaccia ■ 
di non dare 1' assoluzione a chi non desse piena e verace ri
sposta. Ora le nostre notìzie su questa materia si accrescono: 
perocché venghiamò a sapere che i Gesuiti organizzano ti 
loro spionaggio sopra basi più larghe, e mettono irt opera 
nuovi ripieghi per giungere dove non potevano cogli1 usati 
espedienti. 

Sapreste voi immaginare cosa più abominevole di una 
donna che corra per le vie e per. le case in cerca di parole 
da riferire al bargello? Ebbene: questo mostro schifoso esiste 
ed è nato da un connubio gesuitico. A Lucerna non vi è so

lamente una donna che faccia la spia, ma per detto e fatto 
dei Gesuiti si è formata una società di donne che ha per og

getto di denunziare alla polizia qualunque parola o insinua

I Calendari che finora si misero in man del popolopar

vero piuttosto fatti per servigio di religione che per altro. 
Niuno pensò a fare, o se pfensò non fece, un calendario civile 
che valesse a memorare quali uomini per grande ingegno e 
per grande scienza sianosi distinti nella nazione, cornei preti 
fanno, memorando coloro che per pietà o per costanza fu

rono illustri nella religione. A me pare che se la religione 
ha diritto che si celebrino i suoi devoto, anche 1' abbiano le 
scienze e le arti tutte che incivilirono la società: per ciò che 
non basta il solo essere divoto a crescere civile il mondo. 
Poi, la religione che vuole ogni bene sarà grata a chi stimola 
a questo gli uomini. 

Con queste parole si rivolge agli Italiani Luciano Sca

rabelliautore del Calendario Civile, e scrittore lodato di 
molte opere.' Egli il primo ebbe l'idea di rendere popolari 
con questo gli uomini che ben meritarono del sapere e della 
virtù. E questo libretto recò a fatto l'idea, ponendo avanti ad 
ogni giorno dell' anno il nome di un uomo illustrò, e alla fine 
di ogni niese dando brevemente la storia di uno di quelli* di 
cui nei mese è stata ricordata la morte o.la nascita. Bello, 
morale, e per ogni parte lodevole ci è sembrato questo pen

siero. Importantissimo è che il popolo ami tutti quelli che 
rivolsero gli studii alla ricerca del vero, e veneri come pro

.pugnatori di civiltà e di libertà i nobilissimi spiriti che!' ip

pocrita'ignoranza tentò maledire e ricuoprired' infamia/rra 
quelli di cui in questo primo calendario è data la storia sono 
Arnaldo da Brescia, il Petrarca, il Tasso, il Galileo, il Co

lombo, il Sarpi, il Muratori, il Beccaria, il Gioia, il floma

gnosi. Bellissimo sarà che ai fdosofì, e ai letterati negli anni 
appresso si aggiungano in maggior numerò i martiri della 
patria: perchè se i primi meritarono della civiltà colle opere 
dell' ingegno, i secondi meritarono della libertà per la quale 
dettero la vita. Quando tutti onoreremo gli uni e gli altri eon 
religioso affetto, saremo veramente civili e liberi uomini. 

ATTI GOVERNATIVI 
■ * 

— La Gazzetta di Firenze ha pubblicato che §. A. I. e R.. 
•. credendo opporUinocli rendere più spedita ed efficace l'azione 

dell'Autorità governativa di Livorno, mediante l'attribuzione 
alla medesima di più estesi poteri, senza menomaue la gua

rentigie dovuto ad.ogni cittadino, ha provveduto al bisogno 
con lodevoli disposizioni. * 

— Fu pure pubblicata una Circolare diretta ai Gonfa

lonieri dal Soprintendente generale alle Comunità del Gran
y 

ducato, allo scopo di condurre sollecitamente a buon fine le 
trattative per T acquisto delle Armi destinate alla Guardia 
Civica. 

— Con altra Circolare diretta pure ai Gonfalonieri dal 
Soprintendente,generale suddetto, S A. I. e R. approvò che 
le deliberazioni delle Magistrature comunitatìve concernenti 
la Guardia Civica, siano per ciascuna Comunità registrale in 

v 
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tin Pi'irtoçollo; eselite dal Bollo, e sejiàfato dtì quello degli al

: S{;Àt ilOVanducài prese.in esanli^^jnpiandû dlgira^ 
ââ altìifì&daf reclusi ìieì Bagno di V i ^ e l ^ , e Irprojptf 

i^lòhìirisfeghute dalla Commissione g o V è ^ t ^ provvi§p£ia 
£;dilyùec^r)rdiiiò; ' '•.,'■."!' 

Che'sìa commutata a Pietro Guidi, ft Wariteesco Peatëà* 
gUnreda Natale Giusti la pena dei ferri $$(|a riëll' altraJ^i 
lavóri pubblici per anni venti; 

, ' Glie abbiano grazia di cinque anni 4i J$fta.tijUi gli altri 
forzati che devono subirne tuttavia pili;dj yenti; di tre pimi 
qtieUi che ne hanno da subire meno di ve#tî> ma più di dieci; 
di dueanni chi liada subirne meno di dieci» ma più di cinque, 
. - I , ' ' I 

é di ùn anno chi deve subirne meno di éinqucMnfl più di tre; 
Che a coloro i quali deVono subirne tuttavia tre unni, 

o meno, sia permutato* qhesto residuò in altrettanto teilipo di 
reclusione nella Casa di forza di Volterra; 

L ■ 

Che il Bagno dei forzati di Viareggio sia soppresso; 
Che gì'/individui che siano già siati o siano in avvenire 

condannati alla pena dei ferri, la scontino d'ora innanzi 
nel Bagno di ■Porloferrato; 

Che anche i condannati che sono attualmente nel Bagno , 
di Viareggio, siano trasportati nel Bagno di Portoferraio; 

Che quelli fra i Reclusi cui S; A, commutò iâ ; pena,;, dei 
ferri nelPaltra dèlia reclusione.nella Casa di forza di Voiler

i 
V 

BB', siano, conctotti a questa liberi della «catena, e deposto 
T abito di forzati; , s 

■ 

Che la partita del dareed avere di ogni forzato, venga 
immediatamente liquidata, ed il contante sia depositalo in 
separati libretti nella Cassa di Risparmiò.' 

S. A. il Granduca dispensò il Consigliere Avv. Bernardo 
Moschenì. dall' ufficio di Presidente nel Tribunale supremo di 
Lxicca, destinandolo a far parte della Commissione per com
pilare il Codice civile ; nominando al disimpegno provviso
rio delle funzioni di Presidente del Tribunale predetto, X Au
ditóre Angiolo, Giargetti, e all' esercizio provvisorio di quelle 
di Auditore, il Consigliere Cesare Brancoli. * 

Con Motuproprio della medesima S. A. fu noixiin^to l'Au
ditore del Goferno di Livorno, Cav. Giuseppe Carpanini, al 
posto, dì settimo Consigliere della suprema Corte di Cassa
ziaoe. ' * 

'— Con alfro .Motuproprio S. &. approvò che venisse con
cessa la grazia ad alcuni Uffiziali attinenti alle truppe ed ai 
dicasteri militfhri lucchesi, di essere posti in disponibilità. 

i- ' -i. 
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ÏL GlORNAhE DEbbX toVE SICILIE mi 1 8 2 0 
i * 

NO T 1 Z I E I N T E R N E 
Napoli, 2 ottobre 

Jperinm del Parlmi&nlv* Nazionale 
Si . 

, f fedi rÂLBji^. 8 3 ; 

* \ 

■ ■' 

i - Ï I R B risppse a l discorso del presidente con le parole 
■.' 'Ih i ■■ 

Gracco sómmamente i leali sentimenti, che jl Pària* 
mento per T organo del suo presidente mi esprime, e spero 
con la Sua Cooperazione vedere sempre più l'elice e tranquilla 
questa Nazione, che per tanti anni ho governato e go
verno. 

'' 

Suecessero'alle parole del RE nuove acclamazioni, dopo 
le quali S. M. tolse il discorso di apertura al Parlamento, e 
lo consegnò a S. Al R; il Duca di Calabria perchè lo leggesse. 
Ecco le parole del RE: 

Signori Deputati, 
* 

Comincio dal render grazie a Dio che ha coronato la 
mia vecchiezza^ circondimdomi de' lumi de' miei amatissimi 
sudditi. In vo» considero la Nasone come.una famiglia della 
quale potrò conoscere i bisogni e soddisfare i roti.. Non al
trove stato mai il? mio desiderio nel lungo regno che il Signo
re mi ha concesso, se non di ricercare il bene, e di eseguir
lo. Voi mi presterete d'ora innanzi la vostra mano nell'a
dempimenfò di questo sacro dovere: ed io raccogliendo dalla 
vostra propria voce i voti della Nazione, sarò liberato dal
l', incertezza di dovergli interpetrare. . 

Per conseguire l'oggetto delie nostre comuni cine, io 
debbo richiamare la vostra attenzione alle importanti opera
zioni che vi sono commesse, ed aìlp difficoltà che noi dobbia
mo superare. Il conoscer queste sarà un èccitìamento mag
giore alla vostra saviezza ed alla vostra prudenza, ci farà 
acquistare anche la gloria, se avrem' saputp trionfare degli 
ostacoli, ehe ci prestano le circostanze de'tempi, e le ■conse
guenze st^se delle nostre passate vicende. 

Voi siete in primo luogo incaricati deirimportarite opera 
delie modificazioni da farsi dia Costituzipne Spagnuola, onde 
adattarla al nostro bisogno. Molte delle nostre instituzioni 
sono compatibili con qualsivoglia ordine politico. Tali sono 
la divisione del nostro territorio, il sistema di pubblica am

mlnistraziohe ed il «ostro ordine gkidiziario.ïo sono sicuro 
che il Parlamento vaUiterà soprattutto U behe di eyitare il 

r^ccomanaû. Nói eôîisblldérêii^lïi Costitu^jóii^ife la ibn ■: 
; ddreriiotòle basi delle nostra ahÙché institì!oni;é;|elle idee 
che rei sono familiari, lìon intendo già ch0 qiiest^jConsidc
razioné vi ritenga dal proporre^upgli inevitàbili dàmbìainenti 

■? he sono necessari a render sblidoy durevole ed utilealla ge
ne^ìM il nuovo ordine pnïitiçq che oggi fbhtjìa^ò. 11 mio 
animo'riposa tiftnquilio fieila saviezza del iPàVfttfiento, che 
saprà €cepcre $ giustomezzó vira la necessità''&$ utì|ità. 

Vi raeoomtiftdo principalmente di assic^p'ò^T Qvdine 
pubblii'o, senza del quale ogni sistema politico e civijje re
sterebbe privo di,effetto./Voi sapete dar vigore al Govfrno; 
la forza del quale si confonde con quella delle leggi, quando 
il suo andamento è da queste diretto. Custodite gelosamente 
le guarentle individiiaU dei cittadini; ma sottoponete le vo
lontà particolari alla generale, e rivestite r^wtorità che la 

; rappresenta di tutti i mpzzi netçssàri a farla rispettare. Que
sto è il primo caraltereid' ogni governò éivite e di ogni Wi 
zione che voglia far rispettare la propria indipendenza. 

L'inviolabile attaccamento ehe la Nazione ha dimo
* strato alla nostra santa cattolica Religióne, mi rende sicuro 

che il Parlamento ne custodirà la purità, e conserverà con 
ciò il più bel pregio dèlia Costituzióne. Noi" non éiamó stati 
mai persecutori delle opinioni alUui, ed abbiamo sempre 
lasciato a Dio il giudizio della credenza degli altri. Il nostro 
suolò non è stato niai macchiato da persecuzioni religiose, 
anche nel tempo del fanatismo e de'pregiudizi. Ma ì popoli 
che professano un' altra credenza, non hanno il diritto di 
oontiiminare, neppur coir esempio, X imita e la purità della 
nostra dottrina. I doveri dell'ospitalità non possono essere 
maggiori dì quelli che noi abbiamo verso noi slessi. 

Stabilite i'elicemenlb, come spero, le basi dei nostro 
 ordine politico, ed invocata 1' assistenza e la protezione del 

Signore Iddio a tutti i travagli da'quali dipende il riordi
namento del regno, noi potremo facilmente provvedere a 
tutti i nostri interni bisogni  ' 

Io debbo prima di ogni altra cosa manifestarvi la sod
disfazione che provo nel vedere intorno a me i Deputati del
l' una e dell' altra Sicilia. 'Queste due parli della mia tad
glia, egualmente a me care, e da ciascuna delle quali ho 
ricevuto luminose prove di attaccamento, non sono state per 
me giammai divise. I disordini parziali non decidono d^la 
volontà né dèlio spinto di una Nazione. Io sono stato sempre 
persuaso che la Sicilia di là dal Faro non avrebbe mai smen
tito il nobile carattere che X ha sempre distinta; e mi com . 
piaccio eh' ella siasi affrettata a confermare col fatto la mia 
opinione. Da'lumi uniti di due popoli, a' quali la natura è 
stata prodiga dispensatrice d'ingegno e di generosi sentimen
ti, io non possó^ non rìptiomettermi misure, leggi e regola
menti tali che assicurino con indissolubili legami di unità 
e di reciprocazione la rispettiva loro felicità. 

Aflìiichè voi possiate avere una esatta notizia della si
tuazione del regno, io ho ordinato a tutti i inipi. segretari e 
ministridi Stato di presentare, il più presto che potranno, 
ni» rapporlo dello stato di piascun ramo. Lo stesso deside
rio, per quanto riguarda le sue operazioni, ho'manifestato 
alla giunta provvisoria di governo, die ha col suo Consiglio 
assistito il mio amatissimo Figliuolo e Vicario, ed lia sì 
bene corrisposto alla fiducia mia e della Nazione. 

Lo stato delle nostre relazioni coli1 estero è delicato*; 
ma presenta difficoltà, M superar le. quali può forse esser 
bastevole !a moderazione unita ad un contegno nobile e 
fermo. ' ■ .. 

La necessità di questo contegno vi. persuaderà altresì 
de' sagrifizi che la Nazione dee fare nel ramo delle finanze. 

■ Lo stato di queste non è solamente la conseguenza della no
stra attuai posizione, ma anche delle, circostanze nejle quali 
ci trovammo dopo l'hanno 1815. Voi vedrete dal rapporto 
del segretario dì Stato ministro di questo ramo gli sforzi 
da me fatti, onde soddisfare a tutti gli slraordinari bisogni, 
e preparare alla Nazione una stabile prosperilo. 

Le,medesime circostanze hanno irifluilo, e influiscono 
atlualmente nel dipartimento della guerra; la vostra saviezza 

■ !vi giudicherà naturalmente a distinguere Io stato momen
taneo dal pcrmimente, pnde Parmala serva al suo scopo, e 
non divenga onerosa allç Nazioni. Le nostre,milizie ci pre
sentano una forza interna che non aggrava il tesoro, e che e 
della più grande utilità a mantenere 1' ordine e la tranquil
lila delle persone.' 

Le stesse considernzioni vi sj presenteranno pec la no
stra marina> che noi dobbiamo principalmente rivolgere alla 
protezione del commercio uiarittìmo ed alla difesa, délit? nor 
stre coste. , , i * 

lï interesse del riostro commercio politicamente calco
lato vi sarà prcsenlato dalnostro segretario Hi Slato mini
stro degli affari interni. Formerà questo uno de'più gravi 
e più importanti argomenti delle vostre deliberazioni, , 

Voi troverete preparate tutte le altre istituzioni dalle 
quali,dipende l' interna prosperità del regno.. Io ho conser
vato dopo il 1815 tutte quello che l'esperienza ed il voto 
nazionale indicavano come necessarie ed utili. 

Raccomando alle vostre cure gli stabilimenti di educa
ZÌOHC, di beneficenza, di umanità, le prigioni soprattutto, lo 
stalo delle quali è ancora lontano da quello in cui avrei de
siderato dVportarle, 

Il dipartimento della giustizia presso a.poco è fondato 
sulle stesse basi che io trotti stabilite. Io mi sono giovato 
dell' esempio e dell' esperienza,.ed ho adottato le leggi, che 
mi sono sembrate lo migliori; perchè di jiiiina altra pas
sione sono stato capace, fuorebò dei boni de' miei popoli. 11 
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persuasi cbtóMóneSàdoglvandretè sempre incentrò itfitìio 
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Quahici àglii/fibvi ecclesiastici, l'ultimo concordalo ha 
fatto sparire ttttle le antiche ^m^oversie conila; corte di 
Roma. Per éltó' è■ stata costituita la calma alle coscienze. 
Sono stati ridotti' 1 rescovadij e si è preparata la dotazione 
ed il inigUoramento del clero. Per ottenere questi vantaggi 
è stàio d'uopo CMin^nire di niolte transazioni/lo vi ho 
consentito, p^rehè le ho riguardate come prerògiitive, alle 
qualinonbovólùtóSàgrifitarerinteiesse principale, de! miei 
popoli. Io sonò; peHnaso che in lulle le lUIine transazioni 
il Parlarnentò: si farà sempre guidare dal rispetto, dovuto alla 
"Santa Sede, e dalla necessità di stringere sempre puì le rela
zioni di amicizia che debbono esservì fra due Stati vicini ed 
insieme legati per un comune interesse. 

Dopò (jlesta brève espusizione dello stato nostro, mi ri
mane solamèrit a jiUW che non permettendomi ancora le tuie 
forze di ripigliare tutte le cure del Governo, io conHnuerò 
per ora ad affidarle al mio amato Figlmolo ed erede il Duca 
di Calabria nella qualità di mio Vicario Generale. Io sono 
stalo compiaciuto del modo ond' egli ha corrisposto alla mìa 
ed alla vostra fiducia. L' esperienza servirà^ renderìo sem
pre più maturo nel Governo ed a voi più caro, lo avrò verso 
la Nazione il merito di avere non solamente .formato il suo 
cuore, ma di avergli altresì additati imezsù di rendervi felici. 

Signori Deputati, niiin momento nella storia della mo
narchia e stato i)iù importante di questo. L* Europa tutta ha 
gli octhi sopra di noi. L' Onnipotente che regge il destinoci 
tutti i popoli, €\ ha messo nella posizione di acquistarci con 
la moderazione e con la saviezza la slima di tuttele Nazioni* 
È nelle nostre mani il Consolidare le nostre instituzioni» ed 
il renderle stabili, durevoli e tali che producano'la nostra 
prosperità.  ■ . . " ■ . 

Quanto a me, non farò che secondare il voto de'miei^ 
popoli, e sarò unito ad essi con' quella medesima fiducia che 
hanno a me dimostrata, Io desidero portare con me nella 
tomba la vostra riconoscenza^ e meritare il solo elogio di aver 
sempre voluto la vostra felicità. 

+ 

I deboli tratti della parola sono incapaci a dipingere il 
quadro commoventissimo che presentò, in quel momento il 
Duca di Calabria a pie del trono, baciando più volte e strin
gendo fra le sue braccia la mano del RE, al quale diresse le 
poche parole che riporteremo, e che pronunzuite con T ac
cento del rispetto e della tenerezza filiale produssero intuiti 
gli animi si viva emozione, che fu forza abbandonarsi ài 
pianto. 

Sua Altezza Reale disse: ■ . 

Nell'atto che ringrazio Voi, mioamàUlPadràe Sovrano 
della bontà con la quale vi siete degnato di esprimervi beni
gnamente a mio riguardo, vi assicuro che lutti i miei sforzi, 
sinché avrò vita, saranno diretti al vostro servizio ed al van
taggio della Nazione» ' 

, Quale istante fu quello per quanti erano spettatori della 
commoventissima scena! Qual trionfo per il RE che racco
gliea dalle labbra debStio Figliuolo, il più puro omaggio di 
amore e di rispettosa obbedienza! Quale sublime lezione per 
tutta quanta la Nazione, chiamata oggi a guardare nel RE il 
Padre amoroso della Gran Famiglia, ed astretta danuoviob
blighi a rendere più rispettoso,,più ingenuo, il tributo della 
sua gratitudine a FEUDWANDOI In quell' istante la fisonomia 
del RE fece intendere il dolcissimo twmulto di affetti da cui 
era egli agitato, e che fu rendu to maggiore per le voci di vim 
il Retriva il Prìncipe! pronunziate tra le Jagrùne di gioia 
che bagnavano tutte le ciglia, Momenlo glorioso per il RE e 
per il suo FIGLIUOLO! Momento, avventjuroso p e r i Popoli 
delle Due Sicilie, a liete speranze chiamati dalle virtù di FEU
DWANDO e del suo AUGUSTO EÌIEOE, angelo di pace ed inter
prete generoso di una Nazione, buona, docile, virtuosa, fe
dele, la quale non obblierà mai, che il giorno in cui fu giu
rata la Costituzione contrasse il sarro impegno di consacrare 
le sue braccia ed^il suo sangue in difesa della Sua ìndi[ien
denza; della Dinastia de' Bonnom, e di un trono eretto sulle 
irremovibili fondamenta del nuovo sacro Patto Sociale. 

Calmatala universale emozione, il presidente diresse a 
S, M. il discorso seguente : 

*-

Sacra Real Maestà, 
i 

Con vera riconoscenza da' nobili sentimenti stessi che 
la M. V. si è degnata farci esprimere per mezzo del Principe 
Ereditano suo vicario generale rileva sempre più il Parla
mento Nazionale quanto le sia rispettabile e cara quella Co
stituzione che, convalidata dal suo giuramento, diviene il 
più sacro pegno della nostra esistenza politica e del nostro 
ben essere avvenire. 

Tutti i rappresentanti della Nazione son convinti che le 
innovazioni troppo rapide e frequenti conducono al disordine 
e all'incertezza dello stato civile e polìtico de'popoli: ma tut'
ti sono egualmente persuasi che quando siano indicate dal 
bisogno, ed eseguite col tempo, con la riflessione, e con l'aver 
solamente avanti gli occhi il bene pubblico, riescono van
taggiose'e proficue, seguepdo cosìdi pari passo la lenta pro
gress ion ç de' Unni del genere umano? 

Ninna cosa dev'esserci tanto inviolabile e cara, quanto 
la Religione de' nostri antenati, e quella che.abbiam profes
sata e professiamo ancora noi illibata ed esente da qualun
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La fiasAeifa Un'mrsaléAì Prussia contiene un arti
colo sótto là data di Londra così concepito: « Gli affari, di 
Svizzera* hanno attirato là Sèria considerazione dèi rappre

% 

. ' • Î 

ï a Stórna ed ìntima amicizia èKSPiifeè alV isola 
tllÇicilia, la quale pur IbCma; mercè Jtf:iÌ^^;Ctìi5tittiziond; 
tin solo stato con nói '"e M dunisbecpn jnùistretti Vincoli 
ancora, si è accresciuta all' arrivo de';$ubr; ̂ ëgutôti che già 
siedonoan Parlamenlo» eici aiutano ne/nòstri travagli colo
ro lumie con la loro'esperiènza. Sperià#,çbe giùngeranno 
fra breve anche quelli de'paesi che furono;; agitati da'pas
&ggiero spirito dì vertigine, e che dì que t̂p^ si estìngua fi
imnche.la più lontana rimeinl3ranza. .'■''.■■:/';,"̂ / 

Con riconoscenza il Pagamento aspetta ^ ministri di 
V/M. i loro rispettivi rapporti su le co$e intèrne,/sutye lì
nanzé, svi le relazioni estere, su la giustizia e l'ècelesia
slieó, sicuro dj trovarvi tutte le nozioni necessarie al.mi
gliore andamenlo degli affari; so^ra tutto con maggior im
pazienza si aspetta quelli dei ministeri della guèrra e man 
na per conoscere il nostro positivo sialo di difésa; 

Non dubita il Parlamento dell'esaltezza e dòli' esten
sione de' travàgli della giunta provvisoria di governo, ed 
essi verranno presi in considerazione dal Parlamento istesso 
con tutta la meritata attenzione. 

A fronte di sbbeila próspeltiva^ siam non poca ramma , 
ricali nel sentire che permotivi di salute non sia ancora la 
M. V. nello^stato  di riprendere jl timóne, del governo ; ma 
s# vi è coca che' possa ronfiarci di questa pàss^ggiera pri
vazióne, si è ràssiduità, esperienza e Sapere che dimostra il 
bene amato vostro Vicario Generale nel maneggio de' pub

: bìieiiaffari: che Iddio conservì la di luì salute per il comune 
bene, e renda alla M. V, tutte ilvigorè de' più freschi anni 
perla prosperila della Nazione e per la crescente Sua glorio. 
Son questi i, più ardenti voti di tutti i.dèputati al Parlamento 
nazionale, che la M.' V. degni accojglierè con quella bontà 
che forma uno de' più bei pregi del suo cuore generoso. 

. - _. ' " - . .._ 
■ -

'v Viva il Re! echeggiò alle parole del presidente la sala; . 
dopo di che ii generale in capo si avvicinò appiè del Trono, 
e pronunziò ii discorso seguente: . . . ■ . . * 

Signore, 
10 vedo la M. V. circondata dai rapprespntanti della 

Nazione, assisa sul Trono della gloria, oggetto dell' amóre 
e della riconoscenza pubblica. Questa è X epoca più memo
rabile e più felice delia nostra istoria. I miei voti snno adem
piti: Fedele aila mia promessa ed ai precetti costiluzionali, 
io depongo a piedi delty JVL V. ed in presenza dei rappre
sentanti della Nazione il comando in capo dell' esercito, che 
il solo, attaccamento alla mia Patria, ed ai veri interessi di 

■ ^ r . 

V. M. e della sua augusta Dinastia mi han fatto accettare. 
Felice nella tranquillità, sarò sempre il primo ad eseguire 
gli ordini di ^ p ì . ed a spargere il mio sangue per la difesa 
della Costituzione e del Trono, qnalunque sìa, il grado che 
piaccia alla M. V. di assegnarmi. 

11 cielo colmi di felicità la M. V, e la sua augusta Fa
miglia, e la conservi alla riconoscenza ed all' amore dèi suo 
popolo! 

Il cielo conceda alla virtù ed alla fedeltà dei nostri 
cittadini il pacifico godimento di una Costituzione, che farà 
la nostra prosperità, e stabilisce il Trono sopra fondamenta 
irremovibili 1 

Sua Maestà rispose: 
Accetlo la, vostra rimmeia, e nel tempo stesso vi ac

certo della mia .soddisfazione e riconoscenza per aver saputo 
così bene conservare X ordine e la tranquillità nelle passate 
emergenze. 

Le parole di S, M* vivamente da tutti applaudite, fu
rono gloriose per il general Pfepe, il quale, suddito e citta
dino, avpa cempiuta X alta impresa con nove [irovo di fede 
alla NAZIONE ed al RE. 

L* augusto consesso restò disciplto con nuovi univer
sali emm il RE, e con applausi a S. A. R. il'Principe Fre

 ditario. 4 
S. M, partì dal parlamento dando segni non equìvoci. 

della sua soddisfazióne e del contento dal quale era il suo 
cuore inebriato. Pure nuove non men beile prove di pub
blico amore attendeanoil RE eia sua Augusta Famìglia al 
ritorno dal Parlamento. Il RE percorse la strada tra un 
nembo di fiori che versavasi a larga mano sul suo passag
gio dal Popolo ri(:o»ioscenteA il quale volea così esternare al 
suo Monarca che il di lui amore non andava perduto con 
ingrati. 

Così'ebbe termine la solenne cerimonia di ieri: noi ne 
abbiamo descritte le principali circostanze : stretti dal tempo 
ci riserbiamo di notare altra vòlta talune riflessioni che 

1 a 

questo fausto e felice avvenimento presenta al pcnsierc. 
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— Si legge nel Cosiitnimxeli 
Il sig. Guizot, cedendo alle esigenze ed agli ossequi del 

sig. Ditchàteii ha nominato ambasciatore a Torino il conte 
Napoleone 'Duchâteï, oggi prefetto deli Alta Garonna; il sig, 
visconte Duchàtel sarà così passato dagli stati maggiori nelle 
prefetture, e dalle prefetture nelle ambascerie. Questo atto 
arbitrario non può «che gettare lo scoraggimento nel nostro 
personale diplómatiqo, ed eccitare il biasimo degli uomini 
indipendenti delie due camere, 

"  . *  r^—* 
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;;sentànti ^llê/iphqne gràndlv|é$!ìz:e a Londra/ ^JVi/è;tfd : 
• gion'è a ^ ^ Ë | 4 ^ saran i ï ^ | e l l e ; pietiche pe|ÌenttreJ 

I f e (Va' cantoni di^enthSi ^rede /elio À fgo; una 
vérftó itfle^;|i^pp(ìrrà eii#|i*itóenté a qualittìqné irilèr
venzioneflÌr|tà/d&llà par# :#U| Praneid % detfAiistria, 
conoscenfecll'è la .situazione interna dell' Inghiltórra rióri , 
è tale da pbtbr pfómettere iinÈâpedizione con successo nç
gli aflbfi del ^òritittente. » Questa inótizia riprodotta in mólti 
giornali yf/ÀÌéhìa|tta> la ièggemttìó ieri nel t'ojiscrt/a^ffr di 
Frandia. ri 

s ■ 

* 

, Oggi.J«^g^an^b■nelUl.0'as^orf^^'ff^^ff., « Si as
sicura che le graftdì potenze, sulla propósta della Franciai 
hanno intenzione di tenere un congresso a Friburgo (in Bri
sgó̂ v)/ o a Baden, per risòlvere ta questióne svizzera, t vefit. 
tidue cantoni saranno invitati separatamente a cessare le osti
lità, e ad inviare aUongresso dei deputati, che, di concerto 
co' commissari delle grandi potenze, regoleranno, la questio
ne politica della Svizzera. La questione religiosa, secondo* 
l'opinione del Sìg. Guizot, sarebbe sommessa alla mediazione 
del Pontefice. Net caso in cui la Svizzera non credesse do
vere adottare la proposta delle grandi potenze, queste ulti** 
rné adoprorebbero altri mezzi, per prevenire U perìcolo che 
una mUoria del partito ratUcule potrebbe cagionare agli 
stati limitrofi, » Non è adunque per la pace e per rispar
miare il sangue e gli orrori di una guerra fratricida che 
le grandi potenze yogUóhó intervenire, ma per impedire il 
trionfo del partito liberale. 11 Conseroafewyche si pubblica 
nella città delle barricate, non cela la ragione dell' interven
to, e rivolge à' giornali delTopposizione questa apostrofe in
solente : « Era una bella prospettiva quella del radicalismo 
introno nel centro della Svizzera, e distribuendo di là tran

. ^ i 

quillamcnte la sue dottrine al resto di Europa! » 

■,,**^>'£ffi*i3££3' ^—SBVM 
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LUN1GIANA 

— CÎ scrivono da PonlmnoU: 
■ F ^ 

Ieri la Civica preceduta dalla Banda, e dalla Bandiera, 
ehe gli spedì il Comune di Firenze in epoca tanto lieta, an
dò fino all' Annunziata incontro a due Compagnie di Linea. 
Essp furono trasportate dal Giglio alla Spezia, ove nello 
sbarcare la popufazione fece (oro le più .'irte accoglienze, 
offrendole un gratuito rinfresco; dopo il quale partirono 
pernottando al Borghetto, di lì la sera dopoalidssmto, e jeri 
ad un ora pomeridiana giòngeyano nella Piazza della Nun
ziata al rimbombo dei colpi di due pezzi da campagna, 

I Pluloni di Linea si meScòlarnno ai Civici, che entra
rono imiti in Città da Porla Parmigiana, essendo tolte le 
altre chiuse; si schierarono ncìla Piazza dì sopra, ove il 
Vescovo gli benedisse; e quindi la Civica accompagnò lu 
truppa di Linea al Seminario, quartiere destinatogli, ove 
questo li rinfrescò con un pasto che dalla Civica gli veniva 
imbandito. Fu anche lieto Pontremnlì per P arrivo di altri 
ottanta buoni fucili, ç per la speranza dell'arrivo di qua
ranta carabine a fulminante. Si desiderano ancora due Pezzi 
di Cannone di maggior portata, che non disperiamo di potere 
avere. 

I Parmigiani ci gijardano con amore, e ci rimettono 
qualche somma di danaro; noi siamo cagipne ài un loro 
fremito. Una lettera misteriosa di un Soldato Modanese par
lava di 7000 uomini, di dieci, pezzi di calibro, di sacco e 
fuoco: il Soldato era forse in buona fede perchè il reggi
mento Massimiliano era veramente per passare il Pò quando 
fu contrordinato, ed il giorno 16 i Militi erano chiamali alla 

L ■ 

occupazione di Ponlremoli, che certamente non sarà più 
L Estense. 

*—Ci scrivono da Fivkzano in data del 26 andante: 
h 

Qui crescono le sevizie e il terrore: Diversi arresti 
sono stati eseguiti e più se ne minacciano. Un povero macel
laio fu arrestato per aver detto seinplicemente che egli se ne 
sarebbe stato volentieri solfo U Governo Toscano: quando fu 
arrestato piangeva, non per tema del carcere, ma perchè la
sciava moglie e figli senza mezzi dì sussistenza. Anche duo 
ecclesiastici sono stati arrestati accusali di devozione a 
Pio IX e al progresso italiano. 

Ogni giorno vengono affissi alle cantonate della Città 
degli Jvvisi, degli ordini, delle scuere ammoniskmì■ È proi
bito girare per la Città dopo le 24 ore, P affacciarsi di notte 
alle finestre e tenerle aperte (vogliono che muoiamo d' asfi
siaî) Proibiti gli assembramenli anche di tre persone. Uno 
di questi mandarini . , . . d i tartaria disse giorni 
sono che ii primo ad essere carcerato dovea essere Pio IX, il 
secondo "Leopoldo lì, il terzo Carlo Alberto. 

Nessuno torna in Cillà per tema di provocazioni che 

fi 
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usatio andhe^cbht^gli'Jnnoïïènti ^et*;ïin!;ltaMKe7pii| 
pretesto di carcerarlii > , i, ^ r ^V . > 
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0 signóri Commî sarii 8tva(iMìmdhMiì0< 
v9 signori DM^^i^rnateyene al vòstro Paespip 4ile;dtì;|arte: 
< nostra al vosttÉDùcè/tìhé noiio ringrazianió disfintamititèr 
del:doìe^ soave/r^^e che ci Viiolprodigare;xìh^Uó rir^v 
gradiamo Selle larghe promesse che ci ha fatte; che noi lo sconW 

; gitit;iamojn p.̂ nàe dëli^imanità a toglierci da queste/(ijvanm, 
da,questip^inlèhtifch^noiamiaitio meglio stare conPioIX 
erètico, (coirne vói (lite) con Carlo Alberto e Leopoldo I! Jìferalìj '■ 
che: col suo oscîirantismo, e còl suo anticristiano governo, i 
co'suoi i 

h . 

ti 'Gesuitf; Cessate dal prpgpttar.e qui dogane 
centrali, gabelle gravòsissime per noi che godemmo sempr.t! 
l'immunità dalle gabelle e la libertà del Commercio. 

A'noi. che assaporammo già il dolce frutto delle. Ri < 
forme non venite adesso a rintronarci la mente con idèe di 

. ■> > ■ ■ - * ■ ■* ■ , ■ ' , 

suppliizi e di torture..Noi fummo Toscani, siamo Toscani, ri
metteteci nelle braccia,del nostro amoroso Padre; il quale, 
se non vorrà tradire la,sua coscienza e il suo onore, non per
metterà che tanti suoi figli restino più a lurigo ŝotto, questo 
ferreo giogo del / . . , Estense. 

SVÌZZERA * 
In una lettera di un nostro Corrispondente da Berna tro

viamo riportati molti documenli riguardanti le operazioni 
dell' armata federale. . v 

■ - i . 
-' ■ 

Nel dispaccio: del generate Dufour spedito per. apportare 
la copia della capitolazione di Zugo al Presidente.del Votfort 

V 

in data del 21 novembre dal quartier generale in Aarau, legr
gesi: 

a Sul punto di prendere l'offensive contro Lucerna, 
questa convenzione ci è vantaggiósissima, poiché 1'occupa
zione di Zugo per parte delle truppe federali, assicura Î 
fianchi ed il tergo ella nostra colonna'principale. » „■ 

Rileviamo pure ohe il piano dell? attacco è così distri" 
buito: 

Le truppe federali sono entrate nella mattinata del 2? 
in 4 colonne nel Cantone di Lucerna; la divisione Ziegler 

i. 

dirigendosi verso Miinster; la divisione Donatz sopra Snrsèe; 
la divisione Bnrkhardt sopra Wiïlisau, eia divisione /lelhr 
riserva bernese sotto il comando del Colonnello Ochsenbei» 
si dirige per la vallata di Entlibuch. 

La divisione Gmiir dopo aver occupato ZÌI go deve di là 
portarsi nel distretto di LucernaTutte le posizioni devona 
essere state prese noi corso della giornata* Tutta la forzai 
dell' armata federale diretta contro Lucerna ammonta a 60 
mila uomini. 

Da un dispaccio del Generale Dufour al presidente del 
Vorort datato dal quartier generale di Muri il dì %% rilevasi 
che alle ore 4 1/9 di detto giorno il generale era stato ofli
cialmente informato che la capitolazione di Zugo è stata ra
tificata dal suo Comizio popolare (hmdrath). 

A Berna il 24 non «ei conosceva ancora I attacco che 
dovevi) accadere ieri mattina : si sa soltanto che ciascuna 
delle divisioni (di cui si parla qui sopra) han preso le posi
zioni designate e posti i quartieri a Muri, a Gham, a Mùnster, 
a Sursèe, a Willisau e quella del Colonnello Ochsenbein a 
Sriiûpfheim, capo luogo dell' Entlihuch. Si sa di più che 
quest' ultima divisione per prendere tal posizione ha dovuto 
battersi sul serio contro un batfeaglione diUnterwald, un al
tro di Lucerna e due compagnie; di carabinieri di Obwald, 
che sono state respinte. 

Le due divisioni di Gmur e Ziegler ;si sono riunite al 
ponte di Glìker, ohe e stato preso dopo un cannoneggiare di 
A ore. Di là le due colonna han continuato la loroàtrada sopra 
la riva diritta della Reuss e sono arrivate ad Ebikon a tre 
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quarti di lega da Lucerna, Le allro divisioni si avvicinano 
ognuna dal lato suo verso a questa città. 

—Da una lettera di un altro nostro Corrispondente scrit
^ ^ r 

in da ìhrna in data del 22. rileviamo questi particolari: 
Friburgo gode ora una quiete chtì mai la simile: ì con

tadini hanno smesso finalmente dal vendicarsi di notte tempo 
contro i soldati federati e jìrincipahnente contro le sentinelle 
dei lunghi menu frequentati. Venerdì (10) scorso ebbe luogo 
sulla pubblica"piazza la fucilazione d'un soldato federale per 
ordine del comandante in capo RillietConstant. Egli aveva 
rubato un calice ïn una chiesa, e quindi dì bettola in bettola 
andava mostrando di beverci il vino e faceva, altre derisioni 
ai culto cattolico. 11 castigo fu meritalo e di utile esempio; 
poiché in niun modo poteva sopportare tali nefandità ii Ca
pitano che pochi giorni prima avea preferito di far rimanere 
ali oscuro tutto le milizie federali per una notte intera, non 
trovandosi da comprare nò olio, né candele; anziché valersi 
dei ceri che in gran quantità si trovano nelle chiese. 

V ambasciatore francese ha latto inalberare dopo la sua 
partenza lo stendardo tricolore di Francia sul palazzo di le
gazione in jìerna; alìmphè, ei disse, sia, ad ogni evento ri
spettata la sua abitazione, Coloro però cheineco la pensano, 
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opin&noihe Polibin^fatto piuttosto per farla insultare dai 
popolo, il quale se prima nòli sapeva ove essa fosse, ora non ; 
, potràvmanòàre dì accorgersene. • 

^ Legasi•rièlitt Gos^tò fîcinê&e dèilÔ;:r " :■>/ . 
' : o : «^di : , Ì4Wènibre . V Uno sta^tó;anmitìcià;;aK: 

X istante che le: truppe delle divisioni Gmtìf é ^iegler, #pò J 

aver mostrato la p̂iù onorevole bravura, stàìiho; avanti tp 

cerna. Deiparlamfentari lucernésì sono venutì achiedere urt 
armistizio di 48 ore. Il colonnello Ziègìèr lbhà'concesso;ma;. 
intanto il colonnello Gmiir continua le suèJ operazioni cotìtrò 
Kussnacht.' 

Due uomini della Jaridsturm lucerrts^e assicurano che 
tutto il landsturm di questo cantone è,statò licenziato, e che 
a quest' ora Lucerna è già occupata. ' ; 

Rapperswijh 23 novembre. — Sento in questo istante 
che il distretto della Marca nel cantone dì Svitto si è sotto

messo alla Dieta oggi dopò pranzo/ha richiamato tutte le sue 
truppa, ed il landsturm ha abbassato le armi. La capitola

zione fu cohehiusa dal tenente colonnello Relli. Il quartier 
generale della terza brigata è in Lachen. — Pfàflìkòn cederà 
domani nel modo stesso. — Là resa avvenne'senzà resistenza. 
— Da Lucerna udivasi questa mattina sino alle ore 2 e. 1/2 
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pomer. un terribile cannoneggiare; in quattro luoghi eravi 
inoendìo: il cannoneggiamento fu sospeso. Alla sera udìronsi 
ancóra Otto cólpi ìli cannone, che si ritengono essere il se

gnale della resa di Lucerna.TI cannoneggiamento deve aver 
avuto1 itiogo principalmente pressò al ponte di Gislikon. 
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Un* altra corrispondenza annuncia che il cannoneggia^ 
mento uditosi nella direziohe'del ponte,dì Gislikon andava 
sempre allontanandosi, e che persone le quali dall' alto del * 
l'Hirzel erano state testimoni della mischia, affermano che 
questa fu terribile. Le truppe federali vjneìtrici sono inol

trate. Gli otto colpì di cannone della sera erano segnale che 
Lucerna trovavasi circondata e chiusu. ' 

 Le ultime Irup'pc sondbrbundiite sonosi ritirate da 
Airolo la mattina del 24 Parie dei vaìlesanì (due compagnie) 
hanno preso la via di Valle Bedretto. La sera del 23 avevano 
ancor ricevuto un rinforzo di alcune centinaia di vallèsani, 
che giunsero sino nella vaile Bedretto, e durante la notte 

r . ' 

retroeedettero. 
* i 

;SiiI S. Gottardo sono rimasti da 280 a 300 uomini con 
alcuni pezzi d' artiglieria. Sembra che gli altri abbiano do

vuto partire immediatamente per recarsi in soccorso di Lu

cernai E voce che ivi si stesse combattendo, e che già si 
tósse appiccato il fuoco in più luoghi dì quel Cantone. — Si 
aggiugne che S. E. il Nunzio pontificio e le monache di Lu

cerna siansi rifuggiti ad Altprfo; 
Ècco il tenore della capitolazione di Zug: 
« Fra i sottoscritti, S. E. il sig. generale Dufour co

mandante in capo delle truppe federali da una parte ed i si. 
,gnori consiglieri di Stato Schmid ed ii segretario di Stato 
Schwerzmann, delegati plenipotenziarii della commissione 
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governamentale delcantone di Zug1 dall'altra parte/è stata 
conchiusa la convenzione seguente, sotto però la riserva sti

pulata dai signori delegati di Zug della ratifica del Consiglio , 
cantonale di Zug: ■. '■ '■ , 

« 1° Il Governo deP cantone di Zugassume qui l'obbli

gazione formale di rinunciare ali' alleanza nota sotto if nome 
di Sonderbund. 

« 2° Le truppe federalf prenderanno possesso del can

tone di Zug la sera del 22 novembre. 
« 3° Secondo che sarà necessario, gli alloggi e la sussi

stenza saranno forniti alle truppe giusta i regolamenti federali. 
« 4° Il Governo del cantone di Zug licenzierà immedia

tamente le sué (ruppe e ne farà'deporre le armi all'arsenale 
■ - -

cantonale; le truppe d' altri cantoni della Lega dovranno eva

cuare immediatamente il cantone di Zug. 
« 5° Il landsturm sarà parimente disarmato, e le sue 

armi saranno per il momento deposte all' arsenale del can

tone per essere restituite ai comuni dopo lo ristabilimento 
della tranquillità e dell'ordine. 

<c6 0 Zug farà rìstnbilire immediatamente le comunicazio
nì necessarie presso Sins ed al ponte detto Shilbrìike; quanto 
alle spese cagionate dal ristabilimento de' ponti danneggiati, 
Zug riserva il suo ricorso contro gli autori dei danni. 

« 7° Le truppe federali manterranno la tranquillità e 
l'ordine e garantiranno la sicurezza delle persone e delle 
proprietà nel cantóiiedi Zug. 

« 8° Se dovessero sorgere delle difficoltà oltre a quelle 
che sono di spettanza militare, èsse saranno risolte dall' alta 

i Dieta. 
r 

« Fatto in doppio ad Aran il 21 novembre 184T. 
i 

Segìiono le sottoscrizióni. 
« La ratifìcadovrà esser riméssa al comandante della V 

divisione sig. colonnello federale Gmur, od al suo supplente, 
lunedì 22 novembre alle ore 2 p. m. a,Knonau; 

v Seguono le sottoscrmoni, : 

—Il 22 S. E. il comandante in capo ha emanato, il se

guente ordine del giorno: 
« Soldati confederati, voi siete per entrare nel cantone 
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dì Lucernaî Lor«uandQ%ssatë; iĵ onfìrte, lasciate indietro il 
vostro ïancOrei é penéafe soltanto ad adempiepe ìp dovere 
chela^patrìa vi impone;/v/^'K ;.,:■: ' ..■■ ■■^^y^ :Jy ^.' ' ' 

« Madiate coraggiosi contro, il nemicò^eoftil̂ ittete da 
valorosi è restate, sotto le vostre bandiere sino all'ultima stilla 

r ■! ' ^ ' 

' ' ' 

di sangue: ,/,] , y ■".;, ,".■ 
; «Non appena però la vittnria sarà stata risolta, per noi, 

tioìnportatevi da magnanimi vincitori, che per tal modo voi 
mostrerete il vero vostro valóre. In qualsiasi ciipcostanza fate 
quello che già sovente vi ho raccomandato. Kiâpéttate le chiçse 
e tutti gli edificii, consacrati al culto divino. ïjnlla più, mac

chia la vostra bandiera, quanto le, offese alla religione. Ri

cevete tutti gli inermi sotto la vpstra protezione; non per

mettete ehe vengano ingiuriati o maltrattati. Nulla distruggete 
senza bisogno; nulla dilapidate: in una parola, comportatevi 
in modo da acquistarvi etèrna stima, e da mostrarvi degni 
del nome che portate. » . 

' ■ ' ■ ■ : » . • . ■ 

Proclama del sig. FreijMerose, capo distato maggiore, 
ai cittadini del cantone di Lucerna. 

. - . . ^ - -
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« Vi si inganna quando vi si dice che i Confederati li
mitar vogliono la vostra indipendenza e libertà e menoma

mente violare la vostra religione; noi all' incontro rispette

remo tutti questi preziosi beni. Non contiamo noi de'cattolici 
nelle nostre file? Credete voi che con essi noi vogliamo vio

lare i vostri più preziosi beni? No, unico nostro scopo *è di 
procurare l'osservanza dei misconosciuti diritti delia Confe

derazione, e di mandare ad esecuzione i decreti dell' alta au

torità federale. Questa suprema autorità federale è, stando al 
Patto, la Dieta, alla quale voi/non meno.di noi, dovete ob

bedienza. '? Voi che non siete di quelli che portano le armi, 
rimanete alle case vostre, non sarete molestati; ma chi por

terà le armi contro di noi, si espone al più severo trattamen

to. Riceveteci adunque da fratelli Confederati, e allora tro

verete in noi Confederati fedeli; ma le offese fatte all'ar

mata ricadranno ance su di voi. » 

—«WSUKSfrlttEp™— ,

PREG. SIG. DIRET. DEL GIORNALE VJLBJ 
h 
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Animato da buon volete di cooperare per quanto è in 
me alla Patriottica Istituzione della Guardia Civica, ho sta

bilito di armarmi del proprio, e questa mattina con apposita 
Istanza alia Deputazione ho offerta T opera mia gratuita nella 
qualità di Sergente Foriere nella Guardia Civica Fiorentina. 

■ ^ , - - , 

Di Lei, stimatissimo Signore, 
Firenze li 29 novembre 1847. 

* 
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Devmo Servitore 
COSIMO ULDERIGO POZZI Computista 

lo sottoscritto, a richiesta del Colonnello de Laugier, 
dichiaro per la pura verità che nel giorno 16 del mese cor

rente durante, tutto il tempo passato seco lui per viaggio, non 
gli sentii proferire neppure una parola dalla quale alcuno po

teva argomentare eh' ei si recasse à Firenze per conferire 
col Superiore Governo intorno alle cose della Lunigiana. So

no anzi in dovere d'i attestare, che avendolo io interpellato 
sullacausa del suo viaggio, n'ebbi in risposta che affari pro

pri d' urgenza reclamavano la sua presenza alla villa di Ca

merata. 
ANTONIO Moimmi 

NOTIZIE V A R I E 
Ci scrivono da Prato in data del 27: i 

ïerisera, In una dolio nostro Farmacio, molto porgono viapellabili 
la maggior parto (iollo iiuall apparlouonli al Cloro, slavano riunite ad 
ascollare, corno ò loco uso', la lìUtura dui Giornali. Si prosenLo un 
bonemorilo e zelànle collotlore, invilando ciascuna a pnrteclpare al
lo oirorle, oho si farmoS apro dei poulremetosl, oiido caudiuvarlt a 
perseverare nella loro altlluillno difensiva; roailnciandodal propriê  
tarlo della Carmàclii, elio fu il primo a dar t; osompìo, gli aslanli sou
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za dlsllnzlono focurò a gara per concorrere a cosi lodevole allo di pa
tria carila. Uno solo per altro si trovò fra tanti, a cui non dispiacque 
fare una bruita scissura, rlcusandovisi con mal garbo. E questi à un 
antico Fupzlonario di polizia, ebo oltre a godere In un prernaluro 
riposo, una pensione di 700 scudi all'anno, avrobbo largamoi)lo da 

i > 

vivere anco dalla sola rendila del suol beni. — Vedete buon frutto 
che lo stato può attendere noi casi di bisogno, da (ali sanguisughe, 
cb.e egli Impiegava con molla iiberalilà. 

■ -
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SI sono pubblicali I Uuoli della Guardia Civica a m va della ci Uà o 
della campagna. Sopra una popolaaione di più di 33 mila abllaiHi 
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avrai no 
formare 

itiiò circa .mille otlocoiiiol tilviçi. Ofà ci maui'rthà ïvcflpitarii pèr , 
rinrô le cfepofi^fc Sèbfeaô yi^ia cbi^hiiioÙi a tfea^osîàéoli/ 

la Grtfardlçi si òijtàmz^.tbsiooìieavremtfitìapùank Instilo, i tiàoni . 
e son molli» aUondono con alaorllà agli esercizi mlililrl, o preslano 
',r\.. ïffi^MhièMïîL \  '■I - L i 

svizio l i è i omp^^Mè con .l'imptigt» e con r àillviià ohe la 
gentle IstittiiiÙ^bMUSe. Se ocobrrtìrafnr qualdiio costi di (iUi gra 
ve, cerio noi non fiamma dog uI Urti. 
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• ;• • ' NOTÌZIE DELLA SERA 
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' Si,. 
 Questa tlàUlaa è partito par Obnàva II sig. Tenenlé Terroni 

dopulnlo ali'acqtltâin dei teli per la Civica m Flronzii. 
~ Se slamobona informati li GoYorno hi\omaniilo nnn circolare 

por ramiïienïarô; àgi'impiegali li dovere di non abbandonare i loro 
'f. posti, quaiahquedlni^ii'àzione possa aver laogo. , 

.  lei!sera allo oro8ò mono II siati ConitìGrahorg de Homm, II
losiro gooftrari» e Ulbllolecario Palalinò. Quesla sera li» avuto luogo li 
fuiiebroftçcompagniimonio. ' , : . ' . 

— Alt*Ammitiis!ra/.ione ûaWÂlba ò ostousibllo un bui fucilo di niu
nlziòno di maninitturfl* pistoiese, o vi rimarrà (Ino a «loved! prossimo. 
Chiunque desiderasse sclilarlmenii sul cesio ed altre parllcolarlli't polrà 
rivolgersi n'sigg. Vincenzo Cosimo Nlccolai, Angelo Gambeiai e An
tonio Giuliani a Pistoia. 

NAPOLETANI E SARDI 
VESUVIO  CAPRI  ERCOLINO  MONGIBELLO 

Partenze da LIVORNO 
Per GENOVA e MARSILIA i giorni 2 ,6 ,12 , 14, 16, 

22, d'ogni mese. 
Per CIVITAVECCHIA, NAPOLI, SICILIA e MALTA i 

giorni 3, 10, 13, 20, 23, 30, d'ogni mese. 

LOMBARDO  CASTORE  VIRGILIO 
S. GIORGIO . 

Partenze da LIVORNO 
Per GENOVA e MARSILIA i giorni 4, 11, 14, 20, 24, 

30, d'ogni mese. 
Per CIVITAVECCHIA e NAPOLI i giorni, 6,12, 16, 

22, 26, d'ogni mese. 
Dirigersi peri Vapori Napoletani in Firenze da Santi Borgherì 

F . e G . 
Idem per i Vapori Sardi in Eivoruo da 

SALVATORE PALÀÙ 

AVVISO 
Una Signora di 34 anni che conosce bene la lin

gua Italiana, Francese, e per quanto è sufficiente, l'In
glese e la Tedesca, l'Aritmetica, ed ogni sorta di la
vori femminili; cercherebbe di entrare presso qualche 
famiglia [in qualità di Aja, o Donna di compagnia: 
essa non avrebbe difficoltà di viaggiare., 

Là medesima potrà dare le opportune informazioni 
della sua pçrsona presso famiglie, rispettabili dimo
ranti in Firenze. %, 

Indirizzarsi al Negozio dei Sig. Giovanni Baccini 
Profumiere, Piazza S. Trinità., 

Appigionasi quattro Stanze terrene ad usò cK stu
dio od i banco nel Palazzo Galli in Piazza S. Maria 
Maggiore. Indirizzarsi a G. Friderich nel pian terreno 
dell'istesso Palazzo. 

AVVISO 
b ■ 

Gaetano Gargiolli Conduttore del Vasto locale 
nominato — Basso Mondo—■ Posto invia dei Cerchi 
presso la piazza del Granduca. — 

Previene questo rispettabile Pubblico che oltre il 
solito sistema di detta trattoria, il giorno I.0 Dicembre 
prossimo, sarà aperta in detto Locale, una Sala che 
servirà per tavola Rotonda al prezzo di L. 2 . 

N. B. la detta tavola incomincierà  a ore 4 e 
i ' i 

mezzo precise. 
DA APPIGIONARSI IN LIVORNO 

* . ■ 

Un secondo piano composto di. tre salotti, cinque 
camere da letto, cucina ec. in una buona posizione; il 
tutto bewe ammobiliato ed a PREZZO mscRETissiMO, a 
causa che la famiglia Inglese che lo prese per cinque 
mesi è obbligata di ritornarsene in Inghilterra. Mag
giori schiarimenti si ponno avere dal Sig. P. Rolandi, 
Deposito di libri esteri Piazza SS. Pietro e Paolo n. 7 
Livorno. 
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